
M entre osser-

vavo in libre-

ria sono attratto da 

un titolo: 

 ” NON CHIAMATE-

LO EURO Germa-

nia, Italia la  vera 

storia di una mone-

ta illegittima” mi 

incuriosisce e mi 

affretto a leggere 

l’ultima di coperti-

na:  

“In Europa nella se-

conda metà degli 

anni novanta, è av-

venuto un golpe. Un 

golpe  di tipo inedi-

to. Non c’è stato spargi-

mento di sangue, ma 

molte vittime: migliaia di 

imprese hanno chiuso i 

battenti, milioni di per-

sone, soprattutto giova-

ni, sono rimasti senza 

lavoro, e  altrettanti pen-

sionati …. Non è stato 

un golpe ideologi-

co”…..Poi continua …. 

“Si è consumato quando 

le regole fissate dal 

Trattato di Maastri-

cht…..sono state stravol-

te da semplici regola-

menti. Ovvero da Rego-

lamenti di rango inferio-

re, che non avrebbero 

potuto……” E subito 

dopo…” Obiettivo: 

informare i Cittadi-

ni. Scuotere la politi-

ca,tutta. Perchè co-

me scrive nella sua 

postfazione,lo scrit-

tore americano Ja-

mes K.Galbraith:” 

l’euro, nato sotto fal-

se premesse …” Mi 

pongo una doman-

da sarà vero? E’ 

possibile che nes-

suno finora…. poi 

vedo il nome 

dell’autore un 
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di Gianluca Lorefice 

Territorio e identità 

Il Mediterraneo è l‘ombelico del 

mondo; la Sicilia è l‘ombelico del 

Mediterraneo. Affermiamo ciò 

non perché zavorrati da prospet-

tive campanilistiche o sciovinisti-

che che davvero non ci appar-

tengono, ma in base a un‘ele-

mentare constatazione storica: è 

qui che, alla confluenza tra 

Oriente ed Occidente, l‘isola si 

rivela Centro dove si fondono i 

tre continenti in cui è nata e si è 

sviluppata la civiltà così come la 

conosciamo. Europa, Africa, 

Asia: la Sicilia le incuba tutte e 

tre col suo cuore ―caligante di 

nascente zolfo‖. Come nella 

Commedia dantesca la scansio-

ne ternaria ricorre spesso: tre le 

gambe della Gorgone; tre le spi-

ghe di grano; tre i valli geografici; 

tre le sponde a cui approdarono, 

fin dall‘alba dei tempi, pelasgi, 

italici, punici, elleni, latini, ebrei 

sefarditi, berberi, arabi, norman-

ni, germani, gallo-italici, francesi, 

catalani, albanesi, castigliani, in 

un incessante andirivieni che 

nell‘inestricabile tessitura delle 

sue trame ha prodotto una ric-

chezza culturale numinosa, su-

blimata nello splendore delle vol-

te palatine di Palermo o intravi-

sta nei particolari cesellati lungo i 

labirinti barocchi delle cittadine 

iblee. Il tutto è superiore alla 

somma delle parti, e l‘identità è 

un viaggio che mediante l‘incon-

tro con l‘altro da sé acquisisce la 

consapevolezza della propria 

libertà storica. Sotto il cielo sici-

liano, la dicotomia schmittiana 

fra terra e mare si dissolve e si 

coagula nella coincidentia oppo-

sitorum di un disegno più vasto. 

Spiagge e falesie non delimitano 

alcun confine fra gli elementi, e 

nemmeno fra i popoli: l‘isola è il 

punto d‘approdo della storia che 

attraverso il mare nuovamente 

diparte facendosi mito, fungendo 

da principio di tutte le cose, co-

me annotò l‘occhio sinestetico di 

Goethe. 

Evoluzione e regressione 

Alto e radicato il senso della li-

bertà dei siciliani. 

―Antudo!‖ (animus tuus dominus) 

era il motto con cui, nella guerra 

del Vespro, siciliani senza distin-

zioni di censo, rango, mestiere, 

campanile, affrontarono l‘inso-

lenza degli Angiò riuscendo a 

beffare un fato altrimenti simile, 

con ogni probabilità, a quello fu-

nesto incontrato dall‘Occitania 

un secolo prima. Il tutto è supe-

riore alla somma delle parti: le 

tante anime dei siciliani hanno 

generato, nei secoli, un surplus 

di vivacità che a lungo ha rap-

presentato un teatro naturale 

dell‘evoluzione civile, così come 

la visione di un orizzonte sgom-

bro in tutte le direzioni ha a lun-

go veicolato un presagio di avve-

nire. A lungo, in Sicilia, le cose 

sono accadute prima che altro-

ve. La Costituzione liberale del 

1812, conseguita sotto la prote-

zione del Lord inglese di fede 

Whig William Bentinck (era oc-

corso alla Sicilia di diventare un 

protettorato britannico in margine 

alle convulse vicende delle guer-

re napoleoniche), esercitò la sua 

influenza sul successivo Statuto 

Albertino, così come la scintilla 

anti-assolutista del 1848 innescò 

la primavera dei popoli europea. 

Ma la storia non segue necessa-

riamente quella linea retta verso 

il progresso che ci si aspettereb-

be in condizioni ideali. L‘unifica-

zione italiana non si realizzò se-

condo gli auspici delle correnti 

più illuminate che perseguivano 

quei principi di libertà, uguaglian-

za, fratellanza irrotti sulla storia 

mondiale durante la Rivoluzione 

Americana e la Rivoluzione 

Francese, e che erano stati riba-

diti da Thomas Paine in risposta 

ai ripensamenti neo-aristocratici 

di Edmund Burke. Il 17 marzo 

del 1861, patrioti come Giuseppe 

Mazzini o Carlo Cattaneo, sem-

pre refrattari a prestar giuramen-

to ai Savoia, ebbero assai poco 

di cui esser lieti. L‘Italia fu ―una, 

indipendente‖ ma non ―libera e 

repubblicana‖. E il mancato fede-

ralismo di Cattaneo, per un luo-

go così bisognoso di esprimere 

la sua intrinseca e irrinunciabile 

centralità come la Sicilia, segnò 

l‘accelerazione di un declino de-

stinato col tempo a sfociare nel 

patologico. La brutale repressio-

ne dei Fasci Siciliani - primo mo-

vimento rivoluzionario di massa 

dell‘Italia post-unitaria celebre fra 

le altre cose per la massiccia e 

attiva presenza delle donne - 

delle sue istanze redistributive 

sia in termini di terre da sottrarre 

all‘ozio baronale che di libertà 

civili e politiche negate, fu proba-

bilmente all‘origine di una  

Segue a pagina 6 
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di Nadia Urbinati  

La crisi economica ha cambiato il 

carattere e lo stile delle democrazie 

europee. Ha messo in discussione il 

rapporto tra deliberare e decidere, 

facendo pendere il piatto della bilan-

cia dalla parte degli esecutivi, come 

ha ricordato Marc Lazar pochi gior-

ni fa. L'amichevole inimicizia tra 

deliberazione e decisione è prover-

biale nella democrazia, che i suoi 

detrattori hanno per secoli identifi-

cato con la perdita di tempo in 

chiacchiere, il troppo deliberare e 

poco decidere. Queste sono le opi-

nioni ingenerose e non provate dei 

suoi detrattori. La decisione nelle 

democrazie è un momento finale, 

mai ultimo, di un processo delibera-

tivo al quale partecipa, direttamente 

e indirettamente, un numero ampio 

di soggetti, singoli e collettivi. Nei 

governi rappresentativi la delibera-

zione è un gioco complesso che si 

avvale sia della selezione dei rap-

presentanti sia di un rapporto per-

manente del parlamento con la mol-

teplicità delle opinioni che animano 

la società. Se le elezioni conclu-

dono temporaneamente il flusso 

deliberativo, la discussione non è 

tuttavia mai interrotta né lo è la 

riflessione ragionata del pubblico 

e l'influenza che i cittadini cerca-

no di esercitare sulle istituzioni. 

La deliberazione non ostacola o 

ritarda la decisione, quindi, ma la 

incalza, la prepara e la cambia.  

I pensatori democratici si trovano 

in disaccordo sull'intensità di 

questa tensione e sull'ampiezza 

dell'apporto deliberativo a elezio-

ni concluse. Quant'anni fa, nel 

1975, la Trilateral Commission 

(ispirata da Samuel Huntington) 

pubblicava il suo primo Rapporto 

sulla "governabilità" nei paesi 

occidentali dal titolo molto elo-

quente, La crisi della democra-

zia. Il Rapporto diceva in sostan-

za che la governabilità è messa a 

rischio dalla troppo ampia deli-

berazione, dai movimenti per i 

diritti civili e sociali e dalle ri-

chieste che questi rivolgono ai 

governi, i quali per mantenere il 

consenso dei cittadini sono indot-

ti ad ampliare il loro intervento 

sociale così da ge-

nerare una spirale 

di nuove richieste.  

Secondo Hunting-

ton, gli stati democratici stavano 

perdendo autorità a causa del pe-

so troppo forte rivendicato dal 

pluralismo sociale: era questa la 

crisi di governabilità decretata 

dalla Trilaterale, che suggeriva 

agli stati occidentali (soprattutto 

quelli a democrazia parlamenta-

re) di rafforzare gli esecutivi, de-

primere lo stato sociale, contene-

re la contestazione e i movimen-

ti. "Eccesso di democrazia" era il 

problema: come nel mercato così 

anche nella politica, un'alta parte-

cipazione era indice di un forte 

bisogno; ma contrariamente al 

mercato, in politica questo attivi-

smo era segno di instabilità. 

All'opposto stava l'apatia, indice 

di soddisfazione.  

La concezione deliberativa della 

democrazia, associata a Jürgen 

Habermas e alla teoria critica 

francofortese, prese corpo pro-

prio in quegli anni, discutendo 

sul significato della "crisi" e del-

la governabilità, e contestando la 

Segue al pagina 6  

Il declino della democrazia deliberativa e la crescita dell'esecutivismo 

glianze senza scoraggiare l‘innova-

zione. 

In passato – per intenderci, negli 

anni del boom economico del se-

condo dopoguerra – chi aveva un 

lavoro sicuro poteva dormire sonni 

tranquilli e condurre una vita serena 

godendosi un tenore di vita medio. 

di Francesco Daveri 

Perché non esiste più la classe me-

dia? La tecnologia rivoluziona i mo-

di di produrre. Ma i profitti vanno 

solo ai leader di mercato. La sfida è 

trovare meccanismi istituzionali per 

frenare l‘aumento delle disugua-

Eventuali cambiamenti erano spes-

so volti al meglio, ma graduali e nel 

corso del tempo. In Italia, in Fran-

cia, in Germania e in America. 

 Questo stato di cose, dice Tyler 

Cowen, è finito. Oggi calcoliamo . 

Segue a pagina 11 
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Dal Corriere del mezzogior-

no del 19 maggio 2015 
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Poiché un politico non 

crede mai in quello che 

dice, quando viene 

preso alla lettera rima-

ne sempre molto sor-

preso.   Charles De 

Gaulle  

La legge è fatta esclu-

sivamente per lo sfrut-

tamento di coloro che 

non la capiscono, o ai 

quali  la brutale neces-

sità non permette di 

rispettarla.   B. Brecht 



Pagina 5 GIUGNO 2015  

PENSIERO DI PACE 

CIMA VALLONA 

Caterina Caselli 

(testo di Francesco Guccini) 

 

Ci fu un tuono secco però non pioveva, 

un lampo di fuoco da  terra veniva. 

E l'eco veloce si sparse lontano 

riempiendo di fumo le valli ed il piano. 

Ma il vento quel giorno era dolce e veloce 

portò via quel fumo ogni grido e ogni voce, 

e là sulla cima il silenzio tornava 

e tutto tranquillo di nuovo sembrava. 

Tornò dell'estate il rumore leggero  

tornarono i falchi a volare nel cielo. 

Restarono i quattro che a terra straziati 

guardando quel cielo con gli occhi sbarrati. 

Guardando le nubi vicine lassù 

con occhi che ormai non vedevano più, 

l'odore di morte era in quella giornata 

soltanto una grande bestemmia insensata. 

Portate dei fiori, portate parole, 

portate canzoni, portategli il sole, 

portate ogni cosa che serva per loro 

a fare più dolce il sereno riposo. 

Portategli il vostro sincero rimpianto, 

portategli il vostro ricordo soltanto, 

che sappiano loro che sono partiti 

che noi tutti noi siam rimasti feriti. 

Portategli i fiori, portategli il sole, 

un bacio di donna, un ricordo d'amore. 

Chi sa maledire o chi sa pregare 

quei quattro ragazzi dovrà ricordare. 

Voglio saper se la mano assassina 

che ha mosso la terra, che ha messo la mi-

na, 

sa stringere un'altra, se sa accarezzare 

se quella d'un uomo può ancora sembrare. 

 

La luce e le tenebre, di Giordano Bruno    

"Lo stesso sole innalza all'onore le gesta dell'uno, conduce al biasimo le azioni de l'altro. 

Per la sua presenza si rattristano i barbagianni notturni, il rospo, il basilisco, il gufo, esseri 

solitari, notturni e sacri a Plutone, invece smaniano il gallo, la fenice, il cigno, l'oca, l'aquila, 

la lince, l'ariete. il leone. Al suo stesso sorgere quelli che operano nelle tenebre si raccol-

gono nelle tane, ma l'uomo e gli animali diurni escono per la loro opera. Invita questi al 

lavoro, spinge quelli nell'ozio. Al sole si volgono il lupino e l'elitropia, ma da esso si ritirano le erbe e i fiori della 

notte. Innalza i vapori rarefatti, sotto forma di nuvola, invece rovescia a terra i vapori condensati in acqua. Ada al-

cuni distribuisce una luce perenne e continua, ad altri vicissitudinale. L'intelletto che non erra insegna che esso sta 

fermo, ma il senso fallace induce a credere che si muove." Giordano Bruno, da De Umbris Idearum  

  Continua dalla prima pagina 

famoso giornalista parlamentare ed inviato del Tg1: Angelo Polimeno. Leggo l’indice: 

”Alle origini di un disastro … poi …. il falso euro … il muro di gomma …..” decido di 

comprarlo curioso di scoprire il golpe e chi furono i protagonisti …. 

Chi opera per l’Europa e per “ Gli Stati Uniti d’Europa ” deve leggere questo libro che 

parte da alcune precise valutazioni del Ministro Guarino … Non vi racconto che cosa 

dichiara l’autore che riporta con dovizia di riferimenti anche le valutazioni di vari per-

sonaggi autorevoli …… i protagonisti.E’ come un giallo…. va letto con particolare at-

tenzione e meditato, la conclusione?? …… E’ da leggere tutto un fiato! 

Euro moneta  legittima!?     Si ma forse….                                                                             

Giuseppe Abbati                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                     
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visione minimalista del processo decisionale. 

Deliberare era più che votare; aveva un signifi-

cato ampio, proprio come i suoi critici della Tri-

laterale avevano temuto: la decisione per Haber-

mas è una conclusione temporanea di un proces-

so al quale in modo diretto e indiretto partecipa 

una pluralità di attori sociali e politici. Una so-

cietà civile vibrante e non apatica è il segno non 

di una crisi di governabilità ma di una forte le-

gittimità del sistema perché la decisione,  

ottenuta comunque a maggioranza, viene perce-

pita da tutti non come un esito divisivo di una 

parte contro l'altra.  

In Europa, la visione deliberativa ha caratteriz-

zato la natura della democrazia nei decenni a 

partire dagli anni Settanta, mettendo a segno 

importanti risultati in termini di politiche sociali 

nazionali e di impulso a livello continentale alla 

costruzione dei trattati costituzionali dell'Unione 

Europea. Il suo declino, che la crisi economica 

ha accelerato, corrisponde in questi anni recenti 

a un'impennata della volontà decisionale degli 

esecutivi sia nazionali che comunitari, e un desi-

derio di allentare i lacci imposti dalla delibera-

zione, parlamentare e sociale, e di alleggerire 

l'impegno dei governi nelle politiche sociali. A 

livello europeo, questo cambio di passo è stato 

impresso dalla pratica dei trattati inter-

governativi che hanno depresso la consuetudine 

comunitaria e, nello stesso tempo, esaltato il 

ruolo degli esecutivi degli stati.  

La netta sterzata verso un federalismo di e tra 

esecutivi, con credenziali democratiche deboli, 

ha avuto un effetto a valanga negli stati membri. 

La crisi sembra rilanciare il progetto della Trila-

terale dunque. Mette al tappeto la democrazia 

deliberativa decretando la centralità del potere di 

decisione dei governi centrali. Si tratta di vedere 

se la democrazia decisionista ci darà più effi-

cienza nel rispetto dei fondamenti democratici, 

meno sprechi e meno corruzione, come promette 

di fare. 

Da Huffington post 

Continua da pagina 2 

 

cesura epocale in termini di ―General Intellect‖ an-

dato disperso e tralignamento di vecchie tare re-

gressive, di recupero beffardo dell‘ombra fittissima 

che è sorella e nemesi di una luce così abbagliante. 

Scampare al naufragio 

Di questa Sicilia non restano allora che le innumere-

voli tonalità della luce che declina al crepuscolo, 

incalzata dai raggi lunari al cui riflesso pallido il sici-

liano come in un sogno rincorre le sue sventure con 

gli occhi aperti. Allora le ―mille curve e intrecci di 

sangue‖ di Gesualdo Bufalino si fanno impossibilità 

effettiva di districare i fili del destino, e il teatro sinte-

tico dell‘evoluzione assume i contorni tragicomici di 

quello pirandelliano, in cui le tante comparse di 

un‘epopea così longeva volteggiano senza più meta 

né direzione su un palcoscenico che ha smarrito la 

sua centralità. L‘insularità, da possibilità illimitata, 

diventa limite alienante. Il resto è storia arcinota: i 

siciliani, irretiti dalle vaste ragnatele clientelari, sono 

via via stati giolittiani, fascisti, democristiani, berlu-

sconiani, renziani. Le sette malavitose, da fenome-

no marginale e poco più che folkloristico, hanno trat-

to enormi vantaggi dalle tante falle di una democra-

zia sempre più svuotata di sostanza, qui prima che 

altrove. Il presagio dell‘avvenire, in un inconscio col-

lettivo sempre più regredito a innumerevoli solitudini 

incapaci di ricongiungersi all‘antica unità trasfiguran-

te, si oscura in presentimento del naufragio. E allo-

ra? Che fare? È una rivoluzione ciò che s‘impone di 

fronte all‘incombenza dello sprofondamento, come 

da etimo: un ‗re-volvere‘, un ribaltare a tutto tondo la 

storia al fine di ripristinare la precedente condizione 

di equilibrio fra le parti e in tal modo riprendere il 

sentiero dei diritti e del progresso che solo può 

emancipare l‘uomo dal capriccio dell‘universo istin-

tuale per riconsegnarlo alla sua natura luminosa. 

Ma perché una più alta emancipazione sia propizia-

ta, occorre innanzitutto realizzare la libertà dal biso-

gno. 

Per un New Deal siciliano 

L‘ormai proverbiale carenza di opportunità per chi 

rimane sull‘isola, la si supera se si ritorna a scrutare 

Segue a pagina 9 
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Province abolite per finta! La Corte dei Conti smaschera il governo 
 

 

 

 

I l dato che emerge dal rapporto 2015 genera preoccupazione: "L'attuazione del riordino degli enti 

territoriali sta producendo ritardi. E l'anticipazione degli effetti finanziari della Legge di Stabilità ri-

spetto all‘effettivo trasferimento delle uscite produce un effetto distorsivo" 

La Corte dei Conti ha pubblicato i dati relativi al costo dei dipendenti pubblici. Dai quali emerge come è 

nei dirigenti delle province che si concentra la maggior parte della spesa per il personale degli enti terri-

toriali: 97.444 euro in media, contro gli 89.748 euro dei dirigenti delle regioni e gli 85.075 euro di quelli 

comunali. Per i dipendenti ―non graduati‖ il rapporto è invece diverso: i più costosi sono quelli regionali 

(spesa media di 34.870 euro), seguiti da quelli provinciali (28.156 euro) e i comunali (27.922 euro). I 

dati emergono dalla relazione 2015 della Corte che propone un‘analisi della consistenza numerica e 

funzionale del personale e della relativa spesa nel triennio 2011-2013. 

Nel 2013 gli occupati degli enti territoriali ammontavano a 533mila unità – distribuite tra personale diri-

gente, segretari e direttori generali, personale con qualifica non dirigenziale – per un costo di 15 miliardi 

di euro. Spesa che, secondo quanto riportato dalla relazione, è rimasta invariata rispetto all‘anno prece-

dente: 2,8 miliardi di euro per le regioni, 1,5 miliardi per le province e 10,9 miliardi per i comuni. Il dato 

rilevante che emerge dall‘analisi riguarda la distribuzione non uniforme del personale sul territorio na-

zionale, con punte di maggiore concentrazione al Sud e in Sicilia, dove è presente un dirigente ogni 9 

dipendenti, a differenza ad esempio del Trentino dove il rapporto è di uno su 46 e delle Marche dove è 

di uno su 23. Nel 2013 è proprio la Sicilia a rivendicare il primato, con 1.742 dirigenti e 15.140 impiega-

ti, che la Corte dei Conti non considera ―indicativo di un‘ottimale organizzazione del lavoro‖. 

La relazione evidenzia anche gli effetti della spending review. Nei comuni la spesa totale complessiva è 

diminuita del 5,52%: segretari comunali e direttori generali sono calati del 3,7%, i dirigenti dell‘11,25% e 

i non dirigenti del 4,71%. La flessione del personale nelle province corrisponde a un abbassamento del-

la spesa totale del 7,54%. Dalle regioni emergono invece dei dati contrastanti: dal 2011 al 2013, a livel-

lo nazionale, le unità sono state ridotte del 2,54% ma la spesa è aumentata dell‘1,39%. Situazione che 

la Corte dei Conti ha commentato: ―Tale circostanza è sintomatica della prassi di alcune realtà territo-

riali a ripartire le risorse tra i dirigenti rimasti in servizio‖. 

La Corte dei Conti ha quindi espresso preoccupazione sui dati emersi dal rapporto, in particolar modo 

per quanto riguarda le province: ―L‘anticipazione degli effetti finanziari che si concretizza nei tagli di 

spesa disposti dalla Legge di Stabilità, rispetto all‘effettivo trasferimento delle uscite – come la spesa 

per il personale eccedentario – produce un effetto distorsivo―. Dalle verifiche svolte dalle Sezioni regio-

nali di controllo della Corte emergerebbe quindi un ―deterioramento della finanza provinciale‖ che po-

trebbe ―incidere negativamente sulla tenuta degli equilibri di bilancio‖. 

I nove decimi delle attività di un governo moderno sono danno-

se; dunque, peggio son svolte, meglio è.           Bertrand Russell  
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Presidente 

dott. Michele Emiliano  già sindaco di Bari, 

assessore comune di S. Severo 

V. Presidenti:  

Prof. Giuseppe Moggia comune di Cisterni-

no 

Segretario generale:  

prof. Giuseppe Valerio, già sindaco 

V. Segretario generale:  

dott. Giuseppe Abbati, già consigliere re-

gionale 

Tesoriere 

Dott. Vitonicola De Grisantis già sindaco 

Collegio revisori 

Avv. Francesco Greco, D.ssa Rachele Popo-

lizio, Dott. Mario Dedonatis 

 

 

La democra-

zia funziona 

quando a de-

cidere sono 

in due e uno 

è malato.  

Winston 

Churchill  

https://www.facebook.com/photo.php?fbid=10206738165199850&set=gm.926040174120489&type=1
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l‘orizzonte con lo sguardo sereno di chi è consapevole di abitare un tempio i cui frontoni e acroteri rimbal-

zano la luce del ―grande meriggio‖ che si spande in tutte le direzioni. La Sicilia, ―questo mondo in rias-

sunto‖, deve riaffermarsi ancor più del resto d‘Italia come chiave di volta della Bellezza, passaggio irri-

nunciabile di ogni viaggio alle radici di un‘umanità di cui i siciliani devono tornare ad essere custodi. Indu-

striandosi alla bisogna, non pensiamo che essi debbano guardare alle acque come si guarda a un abisso 

che minaccia e separa: il mare non è mai stato realmente un fattore di isolamento, se non per un imma-

ginario passivo e represso. Un New Deal siciliano, di fronte al catastrofico dissesto della rete viaria isola-

na, dovrebbe pensare prima di ogni altra cosa ad eliminare l‘isolamento tra siciliani e altri siciliani, in mo-

do da poter creare le condizioni per far sì che si concepisca uno sguardo nuovo e più consapevole, in 

grado di gettare ponti sul mondo in tutti i sensi. Immaginiamo una linea maglev a sospensione magnetica 

capace di collegare in brevissimo tempo Catania e Palermo. Quale clamorosa svolta, l‘intera Sicilia di-

venterebbe una sorta di città reticolare intrinsecamente portata a moltiplicare opportunità e potenzialità. 

Già solamente un progetto come questo, senza dubbio ambizioso anche solo ad immaginarlo, innesche-

rebbe dinamiche e poi effetti dall‘incalcolabile portata. Un sogno, forse. Resta il fatto i siciliani, il giorno in 

cui avranno nuovamente imparato ad abbattere il sudario di reticoli fisici e culturali da cui sono avvolti, 

trasfigurandolo in quella sintesi superiore dei contrari che ha fatto la loro fortuna nei secoli, allora rigua-

dagneranno anche il ritorno alla storia. Alla vita.                                                         Da MR 
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Come mettere il professore giusto nella scuola giusta 

 
di Michele Pellizzari 

Critiche alla “buona scuola” 

Le modifiche apportate alla figura del preside sono forse l’aspetto della riforma della scuola che sta suscitando le 

critiche più aspre. In particolare, sembra non piacere la centralità del dirigente scolastico nella selezione dei do-

centi. Su questo punto importante si mescolano, però, almeno due obiezioni che invece è bene discutere separa-

tamente. 

Da un lato, si contesta la scarsa collegialità delle decisioni di reclutamento, che farebbero capo esclusivamente al 

preside, il quale sarebbe poi a sua volta valutato anche in relazione alla congruità di tali scelte. Mi pare un’osser-

vazione ragionevole sulla quale si può discutere e sulla quale non dovrebbe essere difficile trovare un accordo. In 

fondo, sono molto rare le organizzazioni, pubbliche o private che siano, nelle quali le assunzioni sono decise da una singola per-

sona. Non mi sembra però davvero una questione sulla quale sollevare il polverone di questi giorni. 

La seconda critica è più profonda e, a mio avviso, anche meno giustificabile. La scelta dei docenti da parte dei presidi o delle sin-

gole scuole attraverso un organo collegiale ancora da definire, faciliterebbe pratiche nepotistiche e clientelari. È certamente un 

rischio, ma si tratta di un rischio da valutare in relazione ai vantaggi che un sistema di reclutamento più decentralizzato potrebbe 

garantire. 

Gli insegnanti non sono tutti uguali 

Il sistema attualmente in vigore, basato esclusivamente su criteri (presunti) oggettivi, sembra fondarsi sul principio che tutti gli 
insegnanti abilitati in una classe di concorso siano identici e possano insegnare con successo in qualsiasi scuola. Il mondo reale 
è invece molto più complesso. 
In un precedente articolo su questo stesso tema scrivevo che “lo stesso docente può essere bravissimo in un contesto e fare di-
sastri in un altro: il preparatissimo e severo professore vecchio stampo può fare miracoli nel liceo di una grande città e disastri 
nell’istituto tecnico di provincia, dove il successo è riuscire a mantenere gli studenti seduti sui banchi”. Conosco esempi di ottime 
università in giro per il mondo che hanno rinunciato ad assumere superstar accademiche in odor di Nobel solo perché avrebbero 
messo a rischio il positivo ambiente di lavoro che avevano faticosamente creato nei loro dipartimenti. 
Tutte le organizzazioni del mondo, siano esse aziende private a scopo di lucro o organizzazioni umanitarie, spendono una monta-
gna di soldi e di tempo per selezionare i propri collaboratori attraverso accurate analisi dei curricula, test attitudinali e ripetute se-
rie di colloqui. Perché non selezionano semplicemente facendo una graduatoria sulla base di criteri oggettivi (diploma, voto o al-
tro) desumibili dal cv dei candidati? Persone e istituzioni sono caratterizzate da un’infinità di sfaccettature che difficilmente emer-
gono semplicemente dalla lettura di un dossier, è importante parlarsi e capire se sarà possibile lavorare insieme in modo proficuo. 
A volte si sbaglia, ma è indubbiamente meglio vedersi e parlarsi piuttosto che scegliere solo sulla carta. E nel sistema attuale 
nemmeno la scelta su carta è fatta dalle singole scuole. Anche in questo senso è utile considerare la scuola come un’azien-
da senza che alla similitudine sia associata una connotazione negativa. 
Gli insegnanti, come tutti i dipendenti pubblici, sono pagati con i soldi dei contribuenti. È giusto quindi che alla loro assunzione sia 
imposto un grado di trasparenza superiore a quello che si potrebbe liberamente adottare in un’impresa privata. Esiste tuttavia 
anche nel pubblico un’inevitabile contraddizione tra l’esigenza di trasparenza e la necessità di selezionare la persona giusta per la 
scuola giusta. Nel sistema attuale, è risolta brutalmente ignorando la necessità di trovare la persona giusta e disegnando un com-
plicato sistema di graduatorie che dovrebbe garantire la totale trasparenza. Sistemi simili sono applicati quasi ovunque nel settore 
pubblico – non solo in Italia – e sembrano fondarsi sul folle principio che, a parità di punteggio, i candidati siano tutti uguali e pos-
sano lavorare ugualmente bene in qualsiasi amministrazione. 
Discutiamo senza pregiudizi su come rendere più collegiale la selezione degli insegnanti, ma riconosciamo che la riforma tenta 
finalmente di riconciliare in modo più ragionevole l’esigenza di trasparenza e la necessità di mettere i professori giusti nelle scuole 
giuste. E accettiamo che per soddisfare tale esigenza è indispensabile un certo grado di discrezionalità. 
Capisco bene la preoccupazione che una maggiore discrezionalità possa anche esprimersi in forme discriminatorie, per esempio 
contro le donne, magari incinte o già madri di bimbi piccoli. La discriminazione sul mercato del lavoro è, però, un problema molto 

più generale e deve essere risolta con politiche adeguate per tutte le donne, non solo per le insegnanti. 

http://www.lavoce.info/archives/34809/come-mettere-il-professore-giusto-nella-scuola-giusta/
http://www.lavoce.info/archives/34809/come-mettere-il-professore-giusto-nella-scuola-giusta/#autore
http://www.lavoce.info/archives/29701/due-ostacoli-cammino-verso-buona-scuola/
http://www.lavoce.info/archives/34791/la-scuola-dopo-tutto-e-unazienda-senza-scopo-di-lucro/
http://www.lavoce.info/archives/34791/la-scuola-dopo-tutto-e-unazienda-senza-scopo-di-lucro/
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LA POESIA E’ IN DIALETTO TRINITAPO-

LESE, UN COMUNE DELLA PROVINCIA 

DI BARLETTA-ANDRIA-TRANI 

Continua da pagina 3 

ancora indicatori come il reddito me-

dio pro capite e il tasso medio di alfa-

betizzazione. Ma queste medie han-

no perso significato. Ciò che conta 

nella società di Internet non è più la 

media, ma se uno o una si colloca 

sopra o sotto di essa Per chi sta so-

pra la media, la vita è oggi molto mi-

gliore di una volta. I ricchi non hanno 

mai pianto; oggi meno che mai. In 

America si sperimenta ciò che Cowen 

chiama iper-meritocrazia. È l‘iper-

meritocrazia che produce un Mark 

Zuckerberg capace di fondare Fa-

cebook.  A soli trenta anni, con le sue 

semplici idee brillanti e la sua deter-

minazione, Zuckerberg ha messo in 

piedi una macchina pubblicitaria che 

fattura 8 miliardi e produce profitti per 

1,5 miliardi l’anno a partire dal sem-

plice desiderio delle persone di rima-

nere in contatto tra di loro e di mante-

nere un‘identità nell‘era dei social 

network. 

 Zuckerberg non è un caso isolato. 

Google – fondata nel 1998 da due 

studenti di Stanford – è entrata stabil-

mente nella lista delle cinque società 

con la più elevata capitalizzazione a 

Wall Street. E il successo di Google e 

Facebook ha anche rivitalizzato il 

business di altre due aziende high-

tech molto più stagionate come Apple 

e Microsoft che – capaci di cavalcare 

l‘onda dei social network con nuovi 

prodotti flessibili e adatti ai nuovi 

utenti – sono anch‘esse ritornate tra 

le prime cinque aziende più capitaliz-

zate a Wall Street  

La fine della classe media 

Poi ci sono quelli che stanno nella 

media o al di sotto. A loro le cose non 

vanno bene come in passato. In una 

ricerca della Banca Mondiale, Branko 

Milanovic ha calcolato che, tra il 1988 

e il 2008, il reddito medio degli ameri-

cani poveri è salito del 23 per cento, 

mentre quello degli americani ricchi è 

cresciuto (almeno) del 113 per cento. 

Fuori dagli ambiti di ricerca, movi-

menti come Occupy Wall Street, Syri-

za, Podemos e i  

Segue alla successiva 



 Perché non c’è più la classe media 

di una volta? Perché i pochi ricchi 

sono iper-ricchi e la lista dei nuovi 

poveri si è allungata fino a includere 

anche categorie che facevano parte 

della classe media? Una risposta la 

suggerisce Cowen già nella frase 

che appare sul frontespizio del libro. 

Quando al campione di scacchi Jan 

Donner viene rivolta la domanda su 

quale strategia userebbe per vince-

re una partita contro un computer, 

la sua succinta ma efficace risposta 

è: porterei un martello. 

 Dietro alle disuguaglianze generate 

dall‘iper-meritocrazia c‘è in definitiva 

la tecnologia che rivoluziona i modi 

di produrre, con l‘aiuto di un capitale 

finanziario e multinazionale che 

mette il turbo ai cambiamenti tecno-

logici. I nuovi beni e servizi generati 

dalle nuove tecnologie producono 

vantaggi di maggiore  produttività e 

di migliore qualità della vita. Ma i 

profitti finiscono nelle tasche dei 

leader di mercato a discapito dei 

concorrenti, in un gioco in cui il pri-

mo che arriva si prende tutto il mer-

cato. Scuole, università e mercati 

del lavoro del nord del mondo non 

riescono a produrre il capitale uma-

no richiesto da questa rivoluzione. E 

così i pochi che dispongono delle 

capacità per adattarsi ai cambia-

menti (conoscenza dell‘inglese, 

competenze tecnologiche, flessibili-

tà) si arricchiscono. Mentre alla vec-

chia classe media che rimane indie-

tro non rimane che l‘opzione Don-

ner, cioè prendere a martellate le 

macchine. Il che ha poi un significa-

tivo precedente storico nelle  

Segue alla successiva 
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Cinque Stelle – ma anche la destra 

populista – solitamente se la pren-

dono con il l‘1 per cento di privile-

giati colpevole di avere creato o 

almeno di beneficiare di meccani-

smi sociali che portano una piccola 

minoranza a controllare e aggiudi-

carsi la gran parte dei profitti gene-

rati nell‘economia e nella finanza. I 

frutti della rapida crescita economi-

ca di Internet sono entrati anche 

nelle tasche dei meno abbienti, ma 

al prezzo di un marcato aumento 

delle disuguaglianze nella distribu-

zione del reddito e della ricchezza. 

Come dire che, tutti gli altri, la rivo-

luzione della turbo-economia globa-

lizzata l‘hanno al massimo vista in 

televisione o sullo schermo di un 

tablet (o del loro vecchio Pc). 

AICCREPUGLIA NOTIZIE 

Federazione Puglia: 15 anni insieme per l’Europa dei popoli 
 

Il 23 maggio scorso, presso il Comune di Cisternino, si è celebrato il 15° anniversario del gemellaggio tra la Città 
della Valle d‘Itria e il Comune di Kreuzlingen (Svizzera). Il gemellaggio fu sottoscritto, con cerimonia solenne, nella 
città elvetica il 12 febbraio del 2000 dall‘allora Sindaco di Cisternino, Angelo Amati, purtroppo scomparso da alcuni 
anni, e dal Sindaco svizzero, Josef Bieri. Ma il legame risale al secolo scorso quando, nel secondo dopoguerra, 
numerose famiglie cistranesi emigravano nella cittadina d‘oltralpe in cerca di nuove opportunità lavorative. 

 

I festeggiamenti sono iniziati con un convegno dal tema ―Il Gemellaggio esperienze e prospettive‖ che ha visto gli 
interventi del Sindaco di Cisternino, Donato Baccaro, del primo cittadino di Kreuzlingen, Andreas Netzle, del Consi-
gliere dell‘Ambasciata svizzera in Italia, Simone Pidoux, e del rappresentante del Consiglio Generale degli italiani 
all‘estero, Michele Schiavone. 

L‘incontro, coordinato da Roberta Leporati, componente della Consulta gemellaggi di Cisternino, ha visto affidare le 
conclusioni a Giuseppe Moggia, Vicepresidente AICCRE Puglia. Da più parti, durante i lavori, si è sottolineato il 
grande apporto socio-economico che la comunità dei migranti cistranesi ha fornito alla cittadina elvetica negli ultimi 
sessant‘anni. ―Non soltanto in termini di lavoro fisico ma anche e soprattutto dal punto di vista culturale e intellettua-
le‖, ha sostenuto il Sindaco di Kreuzlingen. Ci si è soffermati anche su ciò che rappresentano oggi i concetti di emi-
grazione e immigrazione. ―L‘esperienza dei cistranesi all‘estero rappresenta al meglio quella che può essere un‘e-
migrazione controllata, studiata e regolamentata secondo le esigenze del mercato del lavoro‖, ha dichiarato il diplo-
matico Simone Pidoux. 

Sì è riflettuto, altresì, sull‘importanza dei gemellaggi, come strumenti attraverso i quali sviluppare la conoscenza 
reciproca nonché la convivenza armoniosa e pacifica tra popoli di Paesi differenti. Condividendo, in questo modo, 
obiettivi e risultati che possano favorire il processo di superamento di ogni genere di pregiudizio e rimarcando, così, 
quei sentimenti di solidarietà universali Un gemellaggio, quello tra le due città, che nel corso degli anni ha visto il 
coinvolgimento diretto dei docenti e degli alunni di entrambi i Paesi in percorsi multiculturali e laboratori didattici 
particolarmente costruttivi. 
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 “ In Europa ci vuole meno burocrazia e più politica ” dichiara il Presidente Renzi.  E’ una 

verità che riguarda l’EU e tutti gli Stati, da molto tempo sono cadute le ideologie i valori ed i partiti dif-

ficilmente svolgono un’azione chiara! 

  Nonostante le premesse alla vigilia del semestre a guida Italiana non è   

 iniziato il percorso verso la costituzione degli “Stati uniti d’Europa”. 

  E’ un peccato non accelerare i tempi per realizzare una Unione politica. 

  Inutile aggregare altri Stati che non credono nell’Europa federale, non servano Stati che frenano l’uni-

tà, la crescita, lo sviluppo.  

  Meglio costruire grandi aggregazioni capaci di competere e vincere! 

  Una Europa coesa e portatrice di valori ed ideologie! 

  La società specie quella Italiana soffre per la mancanza dei valori; il “porcellum” ha creato danni in-

calcolabili! 

 Infatti da allora  rappresentanti del popolo in Parlamento e nelle Istituzioni non vengono da un’espe-

rienza di partito, quasi sempre imprenditori  che facevano di tutto per conquistare una candidatura …. o 

altro … Oggi subiamo gli effetti dell’assenza politica e partitica, molti l’espressione di una classe lonta-

na dalla Comunità,  non  attenta ai bisogni dei Cittadini. 

 E’ ora di cambiare! Mentalità e modo di operare!  

 Non è più sopportabile la disattenzione, immoralità, il disinteresse l’ignoranza, l’irresponsabilità …. 

 Bisogna presto cambiare! In Italia ed in Europa!   

 Bisogna costruire una Europa politica già indicata nel manifesto di Ventotene. 

 Abbiamo sprecato tanti anni. Dobbiamo recuperare il tempo perso ed iniziare un nuovo cammino. 

 Non può essere fermato questo processo se vogliamo crescere e se vogliamo costruire un futuro per i 

giovani. 

 Dobbiamo accantonare  compromessi e faticose trattative, 

 E’ ora di realizzare un’Europa politica federale. C’è bisogno urgente di una Europa più federale più 

politica, con Stati disposti a cedere parte di sovranità! 

 

 E’ l’unica risposta per sconfiggere gli euroscettici! Ritornare a fare politica! 

 Solo così si potrà costruire una nuova Europa ed una nuova classe politica. 

 Debellare il marcio, la corruzione, il malaffare, l’impreparazione! 

 Insieme per creare una nuova Europa che ascolti i bisogni dell’intera Comunità ed operi per affrontarli 

e risolverli!!   

                                       giuseppe abbati  

Segue dalla precedente 

proteste del luddismo di fronte alla 

sostituzione capitale-lavoro indotta 

dall‘avvento delle macchine della 

prima industrializzazione. 

Un grave problema. Per chi non è 

disponibile a seguire l‘opzione Don-

ner di brandire il martello per di-

struggere le macchine, rimane la 

sfida di trovare meccanismi istituzio-

nali per frenare l‘aumento delle disu-

guaglianze senza scoraggiare l‘in-

novazione e la tecnologia. È una 

sfida che è urgente vincere. Sareb-

be paradossale che, dopo aver sep-

pellito le idee di Karl Marx sotto ai 

ruderi del Muro di Berlino, la cresci-

ta del mondo globale si infrangesse 

contro il ritorno in auge del pre-

marxista Ned Ludd. 

Da lavoce.info 
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Da PiemontEuropa di maggio 2015 

Alla mia nazione 

"Non popolo arabo, non popolo balcanico, non 
popolo antico 
ma nazione vivente, ma nazione europea: 
e cosa sei? Terra di infanti, affamati, corrotti, 
governanti impiegati di agrari, prefetti codini, 
avvocatucci unti di brillantina e i piedi sporchi, 
funzionari liberali carogne come gli zii bigotti, 
una caserma, un seminario, una spiaggia libera, 
un casino! 

Milioni di piccoli borghesi come milioni di porci 
pascolano sospingendosi sotto gli illesi palazzotti, 
tra case coloniali scrostate ormai come chiese. 
Proprio perché tu sei esistita, ora non esisti, 
proprio perché fosti cosciente, sei incosciente. 
E solo perché sei cattolica, non puoi pensare 
che il tuo male è tutto male: colpa di ogni male. 
Sprofonda in questo tuo bel mare, libera il mon-
do." 

Pier Paolo Pasolini, La religione del mio tem-
po, 1961 
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Il Giorno Dopo Che La Grecia Esce dall’Euro 

di Paul Krugman 

C ‘è appena stato un altro terremoto elettorale nell‘eurozona: i candidati 
spagnoli di Podemos hanno vinto le elezioni locali a Madrid e a Barcel-

lona. Io spero che l‘IFKAT — cioè l‘insieme delle istituzioni finora chiamate 
―Troika‖ — facciano bene attenzione. 

Il nocciolo della situazione greca è che gli attuali parametri per il raggiungimento di un ac-
cordo a breve termine sono chiari e ineludibili: la Grecia non può fare un grosso defi-
cit primario, perché nessuno le presterebbe ulteriore denaro, e non farà nemmeno (perché 
essenzialmente non ne è in grado) un grosso avanzo primario, dato che non è possibile ca-
vare sangue dalle pietre. Perciò non resta che aspettarsi un accordo per cui la Grecia farà 
un modesto avanzo primario nel corso dei prossimi anni, e questo si potrebbe facilmente 
raggiungere — e se questo è ciò che succederà, perché non renderlo ufficiale? 

Ma ora il FMI sta facendo la parte del poliziotto cattivo, e dice che non concederà altri fondi 
fino a che Syriza non si metterà in riga sulle pensioni e le riforme del mercato del lavoro. 
Queste ultime sono abbastanza discutibili — le stesse ricerche del FMI non danno alcun 
motivo per essere entusiasti delle riforme strutturali, specialmente di quelle del mercato del 
lavoro. Il primo punto invece riflette probabilmente un problema reale — la Grecia probabil-
mente non è in grado di concere ai propri pensionati quanto gli ha promesso — tuttavia non 
è chiaro perché questo dovrebbe essere un punto da discutere nel particolare al di là della 
questione generale dell‘avanzo primario. 

Ciò su cui vorrei tutti ragionassero è cosa succederebbe se la Grecia alla fine fosse spinta 
fuori dall‘euro. (Sì, parlo del ―Grexit‖ — brutta parola, ma tutti la usano.) 

Sarebbe certamente una brutta situazione per la Grecia, almeno all‘inizio. Proprio ora i pae-
si ―core‖ dell‘eurozona pensano che il resto dell‘area euro possa gestire il problema, e que-
sto può essere vero. Tenete conto però che il presunto intervento promesso dalla BCE [il 
―whatever it takes‖, NdT], non è ancora stato realmente sperimentato. Se i mercati perdono 
fiducia nello stesso momento in cui la BCE è costretta ad acquistare titoli spagnoli e italiani, 
cosa succederà? 

Ma la questione ancora più importante è cosa succederà un anno o due dopo che la Grecia 
sarà uscita dall‘euro, nel momento in cui il vero rischio per l‘euro non sarà che la Grecia fal-
lisca, ma che possa avere successo. Immaginate che una nuova dracma fortemente svalu-
tata porti frotte di turisti britannici, gran bevitori di birra, sulle coste dello Ionio, e che la Gre-
cia cominci a riprendersi. Questo darebbe grande incoraggiamento a tutti quelli che, in 
ogni paese, si oppongono all‘austerità e alla svalutazione interna. 

Pensateci. Fino l‘altro ieri gli ―Europei Molto Seri‖ indicavano la Spagna come un caso 
esemplare di successo, come la giustificazione di tutto il loro programma. Evidentemente i 
cittadini spagnoli non erano d‘accordo. E così, se le forze anti-establishment potranno fare 
riferimento a una Grecia in via di ripresa, lo screditamento dell‘establishment ver-
rà accelerato. 

Una possibile conclusione, immagino, è che la Germania provi a sabotare la Grecia dopo 
l‘uscita. Ma spero che ciò venga considerato inaccettabile. 

Perciò pensateci, cari IFKAT: siete proprio sicuri di voler andare avanti per la vostra strada? 

Pagina 17 
GIUGNO 2015  


